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AL CLERO.' 23$
dell* aitate , fc fon troppo amici de’Parenti, forati 
nimici de’Poveri ; e farà il primo punto : Se foratu 
ni mici de’ Poveri , non foran amici di Dio i e farà 
il fecondo.

Chiunque entra nel Santuario, dee fuori la- 
feiarcarne,c fangue, talmente che feco fteflò 
non porti, dentro le fagre cortine, ove Col fum­
icano incenfi conlègrati, ed ardono fuochi celc- 
fti, nè fummo di difiderio terreno, nè fiamma di 
amor carnale. Mettendo il piè nella foglia del 
Tempio, dev’egli rivolgerli in dietro,c dire a* 
Congiunti, che forfè gli fan feguela , e infra eflì 
a’ piùproffimi, ancorché foffero i Genitori j Or 
che io mi rendo a Dio, mi toglio a voi ; Saprò itu 
avvenire chi fono, non faprò chi liete ; L’altare;, 
che mi fòftenta, mi dà vita , fe voi mi dalle naici- 
ta, non mi vogliate ora dar morte. Dunque nefeia 
vos. E le così non fofsi, tedimonio Pietro Blefefe, 
nè Sacerdote, nè Levita può dirli, che fia bea 
eletto, per poter degnamente fervire nella Cafodi 
Dio . Nec in domo Dei Sacerdos , aut Levita eligitur, P«Blef. 
nifi dixerit Patri, & Mat ri ; nefiio vos. E vuol, che ep*IQ1’ 
ordinanza sì fatta folfe da Dio promulgata, e nel­
la fua Legge , ad ìftruzione de’ Suoi, ancor rigi- 
flrata. Scrip tum e fi in Lege Domini, ut nemo in Sacer- jjem ep#
dotalem ordinem, aut Leviticum afiumatur, nifi prius1Q. 
dicat Patri, Matri, Pale ; ideft, nifi in eo penitus
extinguatur affectio parentela. Or s’ è così, non è 
egli vero, che chi vive dell’altare, fe è troppo ami­
co de’Parenti, farà nimico de’Poveri ? lo la dìfeor- 
ro in quella guila. Per quello Iddio ci vieta l’amor 
de’Noli ri-, perche vuole, che in noi regni fola- 
mente l’amor de’ Suoi. Suoi fono i Poveri, chej
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